
Invocazione allo Spirito Santo

Anastasio Ballestrero

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due fi-
gli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi
a lavorare nella vigna.  Ed egli rispose: Sì,
signore; ma non andò.  Rivoltosi al secondo,
gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne
ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei
due ha compiuto la volontà del padre?». Di-
cono: «L'ultimo». E Gesù disse loro: «In ve-
rità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi
passano avanti nel regno di Dio. È venuto a
voi Giovanni nella via della giustizia e non
gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute
invece gli hanno creduto. Voi, al contrario,
pur avendo visto queste cose, non vi siete
nemmeno pentiti per credergli.

Nel nome del Padre e del Figlio
e dello Spirito Santo

Credo mio Dio...

312. Vi è talora chi abitualmente si dispensa
dall’osservanza comune, che chiede permessi inu-
tili, e così a poco a poco sgretola la regolare os-
servanza che è il grande bene di un Istituto. La
regolarità, la disciplina richiedono sacrifici, con-
tinua abnegazione, ma la vita religiosa bisogna
abbracciarla con spontanea convinzione, con vo-
lontà sincera e viverla seriamente. Se invece si
acquista l’abitudine di trascurare le piccole regole,
si finisce col diventare delle buone donne e si è
scontente (…) Quando invece diventa un mec-
canismo, una cosa compiuta ad oculos servientes
[per essere visti] allora la vita religiosa sparisce.

Mt 21,28-32
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Vieni, Santo Spirito! Vieni!
Irrompa il tuo Amore

con la ricchezza della sua fecondità.
Diventi in me sorgente di Vita,

la tua Vita immortale.
Ma come presentarmi a te

senza rendermi totalmente disponibile,
docile, aperto alla tua effusione?

Signore, parlami tu:
cosa vuoi che io faccia?

Sto attento al sussurro leggero del tuo Spirito
per comprendere quali sono i tuoi disegni,

per aprirmi alla misteriosa invasione
della tua misericordia.

Aiutami a consegnarti la vita
senza domandarti spiegazioni.

È un gesto d’amore,
un gesto di fiducia

che ti muova a irrompere nella mia esistenza
da quel munifico Signore che tu sei.

Per meditare questo brano ci facciamo aiutare
da padre Ermes Ronchi, il quale, in merito, pone
una domanda:” siamo cristiani di facciata o di so-
stanza?” Un uomo aveva due figli! Ed è come
dire:” un uomo aveva due cuori. Ognuno di noi
ha in sé un cuore diviso; un cuore che dice “sì” e
uno che dice “no”; un cuore che dice e poi si con-
traddice. L’obiettivo santo dell’uomo è avere un
cuore unificato. Il primo figlio rispose:” non ne ho
voglia, ma poi si pentì e vi andò”. Il primo figlio è
un ribelle; il secondo, che dice “sì” e non fa, è un
servile. Non si illude Gesù. Conosce bene come
siamo fatti: non esiste un terzo figlio ideale, che
vive la perfetta coerenza tra il dire e il fare. I due
fratelli della parabola, pur così diversi hanno
tuttavia qualcosa in comune, la stessa idea di
padre: un padre-padrone al quale sottomettersi
o ribellarsi, ma in fondo da eludere. Qualcosa
però viene a disarmare il rifiuto del primo figlio: si
pentì. Pentirsi significa cambiare modo di vedere
il padre e la vigna; la vigna è molto più che fatica
e sudore, è il luogo dove è racchiusa una profezia
di gioia (il vino) per tutta la casa. E il padre è
custode di gioia condivisa. Gesù prosegue con

Dalla Sacra Scrittura

Dal Fondatore

Considerazioni

313. Si può dare cattivo esempio con la sola
condotta. Due che vanno sempre assieme, che
si trattano con eccessiva confidenza, che stanno
troppo vicine, non edificano. Non parliamo poi
dello scandalo più grave che induce a peccati
mortali. Non bisogna credere che il cattivo esem-
pio sia sempre veniale. È grave quando danneg-
gia l’intera comunità, quando introduce abusi
contrari alla vita religiosa. 



Quindi don Alberione ci dice che Maria ha
“semplicemente” donato ciò che possedeva, cioè
Gesù. Il verbo “possedere” però non è inteso
come se fosse proprietaria di un qualcosa o di
qualcuno da difendere gelosamente, ma indica
una profonda conoscenza che ha permesso a
Maria di diventare l’Apostola per eccellenza perché
perfettamente cristificata. La madre di Gesù non
si è preoccupata di quali iniziative organizzare,
della modalità migliore o più efficace di annuncio,
lei ha solo e sempre donato Gesù in ogni suo
gesto, in ogni suo sguardo, in ogni sua parola o
silenzio, perché era tutto quello che aveva. Ecco
il nostro modello, ecco la strada indicata per noi
in modo speciale, dal nostro Fondatore: riuscire
a svuotarci del superfluo, del negativo, del male
e lasciarci riempire dalla Grazia di Dio, in una
parola “cristificarci”, proprio come ha fatto Maria.
Se vogliamo spenderci in un apostolato gradito
a Dio e a Maria e allo stesso tempo proficuo già
qui sulla terra, questo è quanto dobbiamo fare.
Senza questo lavoro, che in parte è preliminare
ad ogni attività apostolica, in parte simultaneo,
possiamo compiere ogni genere di apostolato,
possiamo spendere energie, tempo e risorse eco-
nomiche, ma non porterà alcun frutto.

Gesù Maestro,
santifica la mia mente ed accresci la mia fede.

Gesù, docente nella Chiesa,
attira tutti alla tua scuola.

Gesù Maestro,
liberami dall’errore, dai pensieri vani 

e dalle tenebre eterne.
O Gesù, via tra il Padre e noi,

tutto offro e tutto attendo da te.
O Gesù, via di santità,

fammi tuo fedele imitatore.
O Gesù via,

rendimi perfetto come il Padre che è nei cieli.
O Gesù vita,

vivi in me, perché io viva in te.
O Gesù vita,

non permettere che io mi separi da te.
O Gesù vita,

fammi vivere in eterno il gaudio del tuo amore.
O Gesù verità,

ch’io sia luce del mondo.
O Gesù via,

che io sia esempio e forma per le anime.
O Gesù vita,

che la mia presenza ovunque porti
grazia e consolazione.

Istituto Maria Santissima Annunziata
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Con Maria contempliamo i Misteri della Gioia.
Deponiamo nel suo cuore la nostra sentita
preghiera, perché interceda sante vocazioni per
il nostro Istituto e per tutta la Famiglia Paolina.
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Preghiamo insieme
per le vocazioni

Per incarnare la Parola

Preghierauna delle sue parole più dure e consolanti:” i pub-
blicani e le prostitute ci passano avanti nel Regno
di Dio”. Dura la frase! Perché si rivolge a noi, che a
parole diciamo di “sì”, ma poi siamo sterili di frutti
buoni. Cristiani di facciata o di sostanza? Solo cre-
denti, o finalmente anche credibili?


